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TREVISO. Studenti del liceo Canova in bici lungo la via Francigena

Sulle orme di Sigerico
  na bellissima esperienza per un gruppo

di studenti trevigiani. Dal 16 al 22 giu-
gno alcuni giovani dal primo al quarto anno,
accompagnati dai professori Sauro Tavella
e Pierpaolo Traversari, hanno percorso un
tratto della via Francigena, in bicicletta da
Siena a Roma, per circa 300 chilometri, at-
traversando Toscana e Lazio tra il senese, la
Val d’Orcia, il montalcino, viterbese appro-
dando a Roma dove sono stati ospitati dalla
parrocchia di San Frumenzio. 
Seguendo le orme del vescovo Sigerico, che
per primo nel 990 annotò su un diario l’iti-
nerario e i posti tappa di questa nuova stra-
da di collegamento con il nord Europa, il
gruppo ha attraversato la Val d’Orcia, la Tu-
scia laziale e la città di Roma, scoprendo luo-
ghi e ambienti ricchi di storia e cultura ma
anche di incantevoli paesaggi. Ha incontra-
to altri pellegrini che dopo mesi di cammino,
dal Nord Europa (soprattutto Olanda, Ger-
mania) stavano raggiungendo Roma; testi-
monianze cariche di emozioni che hanno la-
sciato sorpresi gli stessi studenti per la tena-
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cia e lo spirito che lasciavano trasparire.
Siena, Acquapendente, Bolsena, Montefia-
scone, Sutri, Viterbo sono alcune delle tap-
pe che gli studenti hanno potuto visitare, in
quella ottica di un turismo educativo attivo
e sostenibile che Scuole Outdoor in Rete, di

cui il Liceo “Canova” fa parte, sta promuo-
vendo nelle scuole del Veneto e del Friuli Ve-
nezia Giulia.
Il tracciato collinare di certo non è stato fa-
cile in quanto si sono dovuti superare ben
2300 metri di dislivello. Ma raggiungere

monte Mario, tappa ultima di questo impe-
gnativo percorso e vedere dall’alto “il cupo-
lone e la citta eterna” è una emozione inde-
scrivibile. “In quel momento tutti i dolori e le
fatiche svaniscono nel nulla e la gioia per-
vade dei pellegrini principianti come noi stu-
denti” dice Alice, una studentessa.
Il gruppo ha ottenuto “11 testimonium”, un
attestato che la Santa Sede rilascia ai pelle-
grini che raggiungono Roma lungo la via
Francigena. E a tutti rimarrà impresso an-
che il saluto di papa Francesco alla fine del-
l’Angelus di domenica 22 giugno, prima del
rientro a Treviso.

I giovani
sulla via
Francigena 
e in alto
davanti 
al Vaticano

Il sentiero di Frassati
Dal 1996 sono nati
numerosi sentieri in
tutta Italia, intitolati 
al beato torinese, ma
quello del Veneto ha un
primato invidiabile: 
è il più lungo e
completo, 6 giorni di
percorrenza, una vera
“alta via circolare”

  ier Giorgio Frassati na-
sce a Torino il 6 aprile
1901 da genitori biel-

lesi. Il padre Alfredo è fonda-
tore e direttore del quotidia-
no “La Stampa”, senatore del
Regno nel 1913 e ambascia-
tore a Berlino nel 1921-1922.
La madre è una valente pit-
trice. Conseguita la maturità
classica Pier Giorgio si iscrive
al Regio Politecnico di Tori-
no, specializzazione minera-
ria. Dice: “Voglio dedicarmi a
Cristo tra i minatori”. E infat-
ti fin da subito si prodiga nel-
l’aiuto ai bisognosi. Nel 1922
entra nel Terz’ordine dome-
nicano con il nome di fra’ Ge-
rolamo. Ma il destino ha per
lui altri programmi; una set-
timana prima della laurea la
sua vita viene stroncata in
cinque giorni da una polio-
mielite fulminante. E’ il 4 lu-
glio 1925 e il ragazzo ha soli
24 anni. I funerali sono un’a-
poteosi. La sua tomba, nel
duomo di Torino, diventa su-
bito meta di pellegrinaggi. 
Il 20 maggio 1990 Giovanni
Paolo II lo proclama Beato,
ma già nel 1980 lo aveva
chiamato alpinista tremendo
e nel 1984 lo indicava come
modello per tutti gli sportivi. 
La sua frase “Montagne,
montagne, montagne, io vi
amo” non lascia spazio ad  in-
terpretazioni diverse: Frassa-
ti era un alpinista. Anzi, mol-
to di più: un alpinista con una
grande fede in Dio. I suoi ni-
poti Wanda e Jas Grawronsky
(famoso giornalista) raccon-
tano che in una lettera del
1923 ad un amico, lo zio Pier
Giorgio scriveva: “Domenica
è stata una giornata magnifi-
ca e dal ghiacciaio il mio pen-
siero è corso agli amici lonta-
ni: li avrei voluti avere tutti
qui per godere… e ammirare
insieme la grandezza del
Creatore”.
Per onorare la figura di Pier
Giorgio prende forma un pro-
getto ambizioso e oggi quasi
del tutto realizzato: quello
dei Sentieri Frassati, “… un’i-
dea del Club alpino italiano,
ispirata dall’Azione cattolica
italiana e condivisa dalla
‘Giovane montagna’ ”. Dal
1996 ad oggi sono nati nu-
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merosi sentieri in tutta Italia,
ma quello del Veneto gode di
un primato invidiabile: è il
più lungo e completo, 6 gior-
ni di percorrenza, una vera
“alta via circolare”. Il Sentie-
ro Frassati del Veneto in Co-
melico-Sappada (inaugurato
il 5 agosto 1991) nasce per
volontà della Sezione del
Club alpino italiano “Val Co-
melico” che affida al suo pre-
sidente Mario Fait e al sotto-
scritto il compito di indivi-
duare e realizzare l’opera
(con la pubblicazione di un li-
bro-guida). Scovare un itine-
rario vergine non è stato diffi-
cile; il comprensorio è ric-
chissimo di sentieri, tratturi,
mulattiere, stradicciole; non
è stato necessario infierire
neppure con un sol colpo di
piccone per dare vita al nuo-
vo tracciato. Il “nostro” sen-
tiero corre su tracce esistenti
da secoli, le stesse dei nostri
avi, fuori dalla rete escursio-
nistica tradizionale, cercan-
do con insistenza i numerosi
segni della devozione popo-
lare e i grandi spazi panora-
mici che questa terra bene-
detta offre a ogni passo. U-
sando raccordi inusuali il
Sentiero Frassati del Veneto
in Comelico-Sappada passa
attraverso tutti i paesi e le
borgate sparse sui fianchi del-
le due vallate bagnate dal
Piave. Percorre sentieri poco
battuti, facilmente accessibi-
li, magnificando un sistema
di “andare” e di vivere la Na-
tura in modo diverso. Offre,
in sintesi, una specie di e-
scursionismo spirituale che
va alla scoperta di oltre un
centinaio fra capitelli, croci-

fissi, cappelle, chiesuole e
chiese maggiori oltre alle nu-
merose opere d’arte sacra - li-
gnee e pittoriche - anche di
pregevole fattura. Questo fa
del Comelico-Sappada un’i-
sola di fede, di tradizioni cri-
stiane e di arte.  
L’itinerario si snoda all’om-
bra delle Dolomiti del Come-
lico e delle Alpi Carniche:
Brentóni, Tèrze, Siera, Ri-
naldo, Peralba, Longerìn,
Quaternà, Popèra, formando
un cerchio che serpeggia
dentro e attorno alle due val-
li con partenza e arrivo a
Danta di Cadore. Suddiviso
in 6 tappe, il sentiero si svol-
ge nel modo seguente:
Prima tappa: da Danta, quo-
ta 1398 m, a Sappada; per la
Strada del Centenaro a Santo
Stefano, 908 m, quindi a
Campolongo e al Passo della
Dìgola, 1674 m. Da qui in di-
scesa si giunge a Sappada,
borgata Lerpa, 1225 m, dove
termina la tappa. Ore 6-7. Di-
slivello: in salita 790 m; in di-
scesa 940 m. Vaste possibilità
di ristoro e pernottamento
(ma è meglio prenotare). 
Numerose visite “spirituali”

sul percorso: Chiese, Capitel-
li, Cimitero Militare a S. Ste-
fano, opere d’arte, Cappellet-
te di Sappada, del Calvario,
Via Crucis, Getsemani, ecc.
Seconda tappa: da Sappada
alla Val Visdende. Seguendo
la Statale si giunge alla bor-
gata Müllbach (Museo etno-
grafico, via Crucis), meglio se
passando per le caratteristi-
che borgate di Cottern, Hof-
fe, Fontana, Kratten, Soravia,
Ecche e Puicher fino a rien-
trare sulla Statale poco prima
di Cretta. Dove si prende il
“Sentiero Naturalistico Pia-
ve” che si inoltra nel bosco,
passa il Piave e prende la stra-
da della val Sesis. Seguendo
il Sentiero Naturalistico si
giunge al Passo del Roccolo,
1815 m; visione sul monte
Peralba, culla del Piave le cui
sorgenti sono nei pressi. Per il
sentiero 136 si scende alla lo-
canda “da Plenta”, 1332 m, in
val Visdende dove è possibile
rifocillarsi e pernottare. Ore
6-7. Dislivello: in salita 600
m; in discesa 500 m.
Terza tappa: dalla val Vi-
sdende a San Pietro di Cado-
re, 1039 m. Si segue la strada

asfaltata verso sud fino pres-
so il Ponte delle Strette dove
si prende a destra (nord);
guadato un rio si giunge ai
rustici di Costa Zucco con la
bella chiesuola di Sant’Anto-
nio. Un sentierino nell’erba
taglia la piana, giunge al bo-
sco, entra in una stradina fo-
restale, giunge al torrente
Londo. Per la sponda opposta
si perviene all’oasi meravi-
gliosa di Pra Marino presso la
chiesetta della Madonna del-
la Neve dominata dal Peral-
ba. Si segue la strada a nord,
poi a sud verso un agrituri-
smo, quindi dall’albergo Mi-
ravalle si sale fino a Forcella
Zovo, 1606 m, dov’è l’omoni-
mo rifugio. Per stradina si
scende a Valle di Comelico,
1168 m. Poi giù ancora fino a
San Pietro, 1039 m. Ore 6 cir-
ca. Dislivello: in salita 345 m;
in discesa 640 m. Possibilità
di ristoro e pernottamento.
La chiesa di San Pietro è del
1258 e conserva un’impor-
tante tela di Marco Vecellio
del 1588 e altre di autore i-
gnoto del Seicento.
Quarta tappa: da San Pie-
tro a Padola di Comelico,

1218 m. Si svolge tutta su
stradine provinciali salendo
dapprima a Costalta, traver-
sando a Costalissoio e Costa,
poi scendendo a San Nicolò,
quindi Gera, Sopalù, Candi-
de, Dosoledo, Mulin de Ber-
to, Padola. Ore 8. Dislivello:
in salita 370 m; in discesa
370 m. Interessanti opere
d’arte, capitelli, Crocifissi,
Chiesetta dei Caduti di Cima
Vallona, ecc…
Quinta tappa: da Padola a
Selvapiana, 1568 m. Per
stradina si raggiunge il “pa-
radiso” di Valgrande, quindi
la radura di Selvapiana (ri-
fugio). Ore 4 circa. Dislivel-
lo: in salita 350 m.
Sesta tappa: da Selvapiana a
Danta, 1398 m. Si scende per
il prato fino al torrente Rìse-
na, lo si passa e si sale al lago
Ciadìn (quasi sparito sotto
una frana recente), quindi al
Col dei Bagni, 1743 m. Per
buon sentiero si passa la ca-
sèra Aiàrnola e si divalla sul-
la Statale 532. Seguendo
questa per poco verso valle si
arriva all’antica splendida
chiesetta gotica di Sant’Anna
della fine del Seicento. Da qui
(quota 1336 m) parte un sen-
tiero nel bosco (n. 162; ma si
può anche seguire la statale
del Passo di S. Antonio e poi
quella per Danta) fino al col-
le dove c’è la Chiesa di Santa
Barbara da cui in breve al
centro di Danta di Cadore do-
ve termina il Sentiero Frassa-
ti del Veneto. Ore 8 circa. Di-
slivello: in salita 300 m circa,
in discesa: 500 m circa. Buon
Sentiero Frassati a tutti!
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